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la città nemica

R o m a

Un telefono
per avere
notti serene

AL CENTRALINO DEL

COMUNE DEDICATO A

LORO DURANTE LE FE-

STE, GLI ANZIANI DI MI-

LANO CONFESSANO I LO-

RO BISOGNI. E LA CITTÀ

SCOPRE DI ESSERE INO-

SPITALE VERSO I PIÙ PO-

VERI E DEBOLI

È partitaaRomal’iniziati-
va «Notti Serene», una
linea telefonica nottur-

na dedicata agli anziani della
città. Al numero verde
800440022 rispondono dal 10

gennaiooperatori specializza-
ti, presso le case di riposo ca-
pitoline, i quali provvedono
direttamente alle necessità
manifestate. La linea, attiva
tutti i giorni dalle 19.00 alle
07.00, fornisceassistenza ese-
condo due tipologie di servizi.
1) Un servizio di Tele-ascolto
che chiunque può chiamare,
anche mantenendo l’anoni-
mato, per parlare, confidarsi
con lacertezzadiessereascol-
tato. Per ogni telefonata viene
redattaunaschedacheaiuterà
ad indirizzare l’anziano verso
il servizio più adatto alle sue
esigenze.2)Tele-aiuto:alcuni

anzianiselezionati inbasealle
effettive necessità manifesta-
te sarannochiamatidagliope-
ratori addetti con cadenza re-
golare permettendo così un
monitoraggio della salute psi-
cofisica della persona. In se-
guito alla valutazione dei casi
specifici, potranno essere ri-
chiesti interventi come ad
esempiounserviziodicompa-
gnia domiciliare o di piccoli
lavori dimanutenzionedome-
stica, ecc. Gli anziani potran-
no avere, infine, informazioni
di caratteregeneralesuiservi-
zi a lorodedicati, o in futuro, la
fornitura di apparecchiature
per la Tele-Assistenza da uti-
lizzare per le emergenze tem-
poranee. Altri numeri per po-
ter raggiungere il servizio so-
no i seguenti: 06.6146242 c/o
Casa di Riposo Roma 3;
06.30366572 c/o Casa di Ripo-
so Roma 1; 06.261950 c/o Co-
munità Alloggio Bruno Buoz-
zi; 06.5566574 c/o Casa di Ri-
poso Casa Vittoria; 06.822809
c/oCasadiRiposoRoma2.

C’ è chi chiede solo del miele o
una stufa per scaldarsi, chi
vorrebbe un divano triposto

”ma chiaro”,un87enne desiderereb-
beinveceunpranzoalristoranteaba-
se di pesce con amici. Ma molti invo-
canosemplicemente compagniaovi-
site di persone a domicilio “purché
sorridenti”. Sono queste alcunedelle
richieste di aiuto che gli anziani di
Milano hanno lasciato al centralino
telefonicodi“BuonNataleAnziani”,
l’iniziativa di solidarietà che il Co-
mune di Milano ha lanciato prima
delle Feste. Sinoal giorno dellaBefa-
na, a trenta giorni circa dall’avvio
dell’iniziativa, sono oltre 500 le ri-
chieste di aiuto pervenute. Le stati-
stiche dicono che il 36% riguardano
beni (elettrodomestici, vestiti,mobi-
li), il 16%interventipermigliorare le
condizioni dell’alloggio (imbianca-
tura, rifacimento tapparelle e bagni),
il 14% viveri a domicilio, mentre il
35% di quelli che hanno telefonato
chiede aiuto economico per il paga-
mento delle bollette, dell’affitto o
dellemedicine.

Tante richieste e tra di loro diver-
se,macheinsiemedisegnanounqua-
dro unitario e desolante della condi-
zione degli anziani poveri a Milano:
bisogni elementari insoddisfatti, ab-
bandonoe tantasolitudine.Unacon-
dizionecheprobabilmente eraanche
facile da prevedere, ma che l’iniziati-
va del Comune ha avuto almeno il
pregiodi sbattere in facciaadunacit-
tà, apparentemente immersa, nelle
settimane appena trascorse, nell’eu-
foria natalizia, bimillenaria e borsi-
stica. L’attore Renato Pozzetto, che
molto si è speso per questa inizitiva
del Comune, ha lanciato l’idea di
adottaregli anziani soli e indifficoltà
dedicando loro tempo e soldi («Ma
Milano - ha commentato - resta una
cittàaduemarce:c’èchistamoltobe-
ne e chi sta molto male. E salvo ecce-
zioni, chi sta moltobene mostrapoca
voglia di guardarsi intorno»). L’as-
sessore comunale ai servizi sociali,
Girolamo Sirchia, ha riconosciuto
che l’iniziativadelComune«ciha in-
segnato che gli anziani hanno una si-
tuazionepiùgravediquantosi creda,
e che la causa risiede nella mancanza
di tessuto sociale e che il tessuto so-
ciale aMilanoèspessosolo il lavoro».
Eoltre allanecessità diunamaggiore
protezionesociale,proponeunasorta
di “magistratura dell’anziano” che
abbiacomescopolatuteladei lorodi-
ritti.

Gli ha fatto eco Antonio Panzeri,
segretario della Camera del lavoro,
avvertendodi stareattenti a che tutto
non finisca con una stretta di mano e
un panettone: «Occorrono - ha di-
chiarato - una maggiore concretezza
delle istituzioniepolitichestruttura-
li a sostegno dei più deboli. Da parte
nostra, sec’èunaccordo traComune,
imprese e sindacato perché alcune
ore di lavoro siano destinate al socia-
le, laCgilnonsitireràcertoindietro».
E invoca il recupero del vero spirito
solidaleambrosianoperarginareuna
società che appare “spaesata e ranco-
rosa”.

A chiudere il cerchio delle rifles-
sioni,ancoraunavoltaèstato ilcardi-
nale Carlo Maria Martini che ha par-
lato della necessità di una “cultura
dell’anzianità”. «Vi sono necessità
nuove di solidarietà e di accoglienza
che esigono dalle strutture sociali e
sanitarie, dalle comunità locali, dal
volontariato, una nuova consapevo-
lezza -hadetto ilcardinale-Amanoa
mano che con l’allungamento della
vita la fascia degli anziani cresce di-
vienesemprepiùurgentepromuove-
re la cultura di un’anzianità accolta e
valorizzata, non relegata aimargini».
E il bisogno di ritagliare un ruolo at-
tivopergli anziani trovanellemetro-
poli un cruciale terreno di sfida: «Si
invecchia incittàsemprepiùgrandie
sempre più impersonali, caratteriz-

zatedaunosviluppourbanocasualee
non sempre ordinato al rispettodelle
più elementari esigenze umane. Uno
sviluppo che sembra non prevedere
che nelle città le persone non solo la-
vorano,maanchenascono,crescono,
invecchiano, si ammalano, muoio-
no».

Sempre più anziani e sempre più
poveri. È questo uno dei nuovi pro-
blemi con cui dovrà fare i conti chi
amministra la città. Il Consiglio co-
munale straordinario sugli anziani,
tenutosi nel dicembre scorso a con-
clusionedell’anno internazionalide-
dicato all’anziano, ha scoperto anche
cifre eloquenti: in città oggi vivono
circa 1.340.000 persone, di cui il
21,5% (288.228 per la precisione)
hanno più di 65 anni. Secondo un
”Libro bianco” sulla povertà del
1996 sono anziani i due terzi dei
30.000 milanesi che, pur avendo un
ricovero e accesso ad un minimo di
cibo, sono da considerare comunque
in condizioni dipovertà estrema.So-

no 300.000 le persone con entrate in-
sufficienti rispetto al costo della vita,
con un reddito cioè inferiore alle
800.000 lire al mese, con l’affitto e le
bollettedeiserviziessenzialidapaga-
re. I tabulati dell’Inps ci dicono poi
che circa 30.000 persone hanno una
pensione o un assegno sociale infe-
riore alle 500.000 lire, mentre quasi
230.000 sono lepensioniminimeche
varianoda465.904a716.553lire.

«Sono queste le nuove povertà di
Milano - ha ricordato Anna Milani,
segretaria generale SPI-Cgil, nel suo
intervento nell’aula di Palazzo Mari-
no - Il rischio dell’esclusione sociale
oggi per gli anziani è molto forte;per
questo occorre ripristinare il diritti
di cittadinanza anche per loro, il di-
ritto a vivere adeguatamente la pro-
pria vecchiaia. Non c’è nulla di natu-
rale nella solitudine degli anziani,
non è nella loro natura rinunciare al-
l’incontro con l’altro, allo scambio.
Anzi, appartenere a pieno titolo alla
comunità e contutta la ricchezzadel-

la propria storia personale, è uno dei
bisogni più forti di questa stagione
della vita». E su questi temi i tre sin-
dacati confederali dei pensionati
hanno lanciato la vertenza “Essere
anziani a Milano”, che si fonda su tre
capisaldi: prevenzione, sostegno e
sostituzione. Prevenzione, che signi-
fica mantenere gli anziani dentro il
lorocontestosocialescongiurandone
l’isolamento: e quindi centri socio-
ricreativi e soggiorni climatici. Il so-
stegno con interventi a favore della
persona e del nucleo familiare: tele-
soccorso, assistenza domiciliare che
non si limiti solo all’spetto sanitario,
ma anche a quello sociale (spesa, pa-
gamenbto bollette, compagnia, ecc.).
Einfine lasostituzione,cioèilricove-
ro delle persone anziane nelle resi-
denzeassistite.

Il filo rosso che unisce i punti forti
di questa vertenza resta la lotta all’e-
sclusione sociale.Leesigenzesociali,
sanitarie ed assistenziali delle perso-
ne anziane di una città come Milano

sono molteplici e richiedono una di-
versificazione della tipologia degli
interventi da parte delle strutture
pubbliche. «La questione degli an-
ziani in una grande città - ha sottoli-
neato ancora Anna Milani - ha due
aspetti, perché le persone invec-
chiando acquistano sì delle fragilità,
ma diventano anche capacidi regala-
re tempo e conoscenze che possono
andare a beneficio di tutti ed arric-
chire la vita collettiva. Gli anziani at-
tivi sonounarisorsaper lacittà,men-
tre quelli che stanno perdendo auto-
nomia e hanno bisogno di essere ac-
cuditisonounasfidapertuttinoi:eai
loro bisogni abbiamo il dovere di da-
re oggi delle risposte concrete e rapi-
de.Organizzare le città a dimensione
dei più deboli (non solo gli anziani,
ma anche i bambini) significa creare
città più vivibili per tutti. Costruire
un “welfare” per chi sta invecchian-
do è un investimento anche per le
nuove generazioni eper chi vive oggi
nelpienodell’etàdimezzo».

M i l a n o Bisogni elementari insoddisfatti, abbandono
e tanta solitudine: le metropoli sono sempre
più disumane verso la popolazione “over 65”

”Un po‘ di miele”, “compagnia”
Il pianeta anziani chiede aiuto
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Superati
i 15enni

L’Italia è l’uni-
co paese al
mondo in cui
il numero del-
le persone ul-
trasessanta-
cinquenni ha
superato quel-
lo dei giovani
al di sotto dei
15 anni. At-
tualmente tale
rapporto è ri-
spettivamente
al 16% a fron-
te del 15%
rappresentato
dai ragazzi
con meno di
15 anni. Si sti-
ma che nel
2020 gli «over
65» saliranno
al 22% della
popolazione.

U n n u o v o s e r v i z i o d i d e n u n c e a d o m i c i l i o

“Pronto,113?” E il poliziotto si siede in salotto
S pesso non è tanto la paura, quanto

la vergogna a non farli uscire di ca-
sa. Hanno subìto una truffa o un

raggiro e non se la sentono di racconta-
re come è andata, di far vedere come si
sono fatti stupidamente ingannare; e
mai e poi mai lo farebbero lontano dalle
loro pareti domestiche, nella stanza di
un Commissariato di Polizia, per quan-
to sia vicino a casa e i poliziotti gentili e
accoglienti. O magari hanno subìto la
violenza di un borseggio e il loro unico
desiderio è quello di rinchiudersi, anco-
ra una volta, in casa. E così alcune Que-
sture italiane hanno deciso di creare un
nuovo servizio destinato esclusivamen-
te alle persone anziane (oltre i 65 anni
di età) e ai disabili: chiunque di loro su-
bisca una rapina o una truffa, o sempli-
cemente abbia smarrito i documenti,
può chiamare il 113 e, senza muoversi
dalla propria abitazione, vedere risolti
almeno alcuni problemi, a partire da
quelli di natura burocratica.

La prima Questura a muoversi in Ita-
lia è stata quella di Torino (seguita do-
po un mese da quella di Perugia) che
dal 20 settembre dell’anno scorso ha at-

tivato il servizio denunce a domicilio
nella fascia oraria che va dalle 8 di mat-
tina alle 8 di sera. Il servizio è svolto da
quattro equipaggi in auto, che pattuglia-
no il territorio in attesa delle richieste
di intervento che vengono attivate tra-
mite il 113 della sala operativa della
Questura. Prima di inviare una pattu-
glia a domicilio il personale della Cen-
trale operativa acquisisce ogni notizia
possibile sulle condizioni dell’anziano e
sul tipo di danno che ha subìto, che poi
trasmette alla pattuglia che dovrà inter-
venire. Per dare quindi maggiore sicu-
rezza alla persona che chiede aiuto sul-
l’effettivo arrivo a casa sua di un vero
agente di polizia, viene comunicato al-
l’anziano il codice o parola d’ordine con
cui l’agente dovrà presentarsi al mo-
mento in cui suona alla porta. In caso di
flagranza o quasi flagranza di reato, la
Centrale operativa invia comunque una
o più volanti per le ricerche degli autori,
mentre l’apposita pattuglia provvede a
raccogliere la denuncia o la querela. Per
svolgere il proprio servizio gli agenti so-
no dotati di un personal computer por-
tatile, di una stampante e di tutta la mo-

dulistica e i timbri necessari per lo svol-
gimento delle pratiche burocratiche ne-
cessarie.

Data la particolarità del servizio che
si rivolge a persone che si trovano in
una situazione di particolare disagio, gli
equipaggi delle quattro pattuglie hanno
seguito una specifica formazione, che
ha teso a privilegare i risvolti umani
della situazione. La vittima infatti deve
essere messa immediatamente a pro-
prio agio in modo da poter superare il
difficile momento emotivo che di con-
sueto si attraversa dopo aver subìto un
reato. L’anziano va quindi rassicurato
in modo che possa esporrre i fatti senza
affanno e con la maggior cura possibile,
descrivendo le modalità dell’evento, le
caratteristiche somatiche dell’autore
del reato e quant’altro è utile per giun-
gere ad una ricostruzione dei fatti la più
precisa possibile. A questo scopo le pat-
tuglie portano con sè gli album delle fo-
to segnaletiche di persone pregiudicate
per reati quali truffe, borseggi, scippi ed
altri reati contro il patrimonio. Si cerca
insomma di infondere nella vittima la
massima fiducia sull’esito delle indagi-

ni e la si invita a rivolgersi senza esita-
zioni al 113 in caso di ulteriori notizie o
fatti da riferire.

Ma non sono ovviamente solo le Que-
sture a muoversi in questo campo. L’ul-
tima iniziativa a favore degli gli anziani
vittime di microcriminalità è tra i pro-
grammi dell’amministrazione comunale
di Roma, con la finalità di prevenire il
danno, di ripararlo, nonchè di sostenere
le persone anziane che hanno subìto dei
traumi. È partito infatti il bando di gara
per l’ istituzione dello sportello dedica-
to agli anziani vittime della microcrimi-
nalità, che sarà attivato alla fine di gen-
naio in collaborazione con le associa-
zioni di volontariato. Tra gli obiettivi
del nuovo servizio c’è la prevenzione di
furti, scippi e rapine attraverso l’infor-
mazione; il sostegno psicologico di chi
viene derubato; l’accompagnamento dal
medico di base se c’è il sospetto di dan-
ni fisici e l’aiuto nel disbrigo di pratiche
burocratiche (denuncia e duplicazione
documenti); il cambio della serratura e
il rifacimento delle chiavi in caso di fur-
ti in appartamento.


